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Potremmo essere di fronte ad un’eccezionale sco-
perta archeologica, che cosa sono infatti quelle tre 
grandi strutture piramidali nascoste nel bosco che 
circonda, Montevecchia, in provincia di Lecco? Vin-
cenzo Di Gregorio, presidente dell’associazione “Ar-
cheologia e passato”, esplora da tempo la zona con i 
suoi collaboratori. Mentre stava analizzando una foto 
aerea della Regione Lombardia, notò la presenza, del 
tutto insospettata, di un gruppo di tre strutture. La 
loro forma era di tipo piramidale e, alla prova di un 
sopraluogo diretto, hanno rilevato di non costituire 
rilievi naturali, bensì opere di architettura.
Piramidi antiche appena sotto le Alpi?
Il professor Di Gregorio ha approfondito gli studi ed 
è giunto a queste prime fondamentali conclusioni: le 
tre piramidi si trovano nel Parco Regionale della valle 
del Curone in provincia di Lecco e sono scolpite uti-
lizzando un costone roccioso naturale pre-esistente. 
Un po’ come è stata scolpita la sfinge egiziana.

Si tratta di strutture artificiali alte 40-50 metri, 
scolpite secondo un andamento a “gradoni” ca-
ratteristico di molte tipologie di piramidi del vec-
chio e del nuovo mondo, edificate da civiltà mo-
numentali e città-stato.
È stato escluso che siano state costruite per scopi 
agricoli, cioè per ospitare sui terrazzini orti da col-
tivare: il terreno è roccioso, tanto che l’ente parco 
ha denominato l’intera area “prati magri” perché 
vi crescono solo erba e fiori rari.
La prima della tre Piramidi, quella in basso ad 
ovest, è stata chiamata “la collina dei tre pini” o 
“la collina dei cipressi” per la presenza sulla som-
mità di una cerchia di 12 cipressi, intorno a un 
masso di granito.
La seconda, al centro, è stata chiamata “Belvedere 
Cereda”, mentre la terza, verso est, è quasi rico-
perta da una fitta boscaglia.
Il professor Di Gregorio ha anche ipotizzato una 
datazione relativa, indicando un periodo com-
preso tra i 4000 e i 5000 anni fa (quindi intorno 
al 3000 a.C.), dedotto dalle date di introduzione 
delle tecniche agricole che in diverse bioregioni 
del Mondo sono state documentate tra il 12000 
e il 7500 a.C.
Recenti scoperte di tipo archeologico e archeo-
botanico ci descrivono l’ingresso nella pianura 
padana, nel 4500 a.C. di popolazioni agricole 
provenienti dall’Anatolia e dai Balcani via terra che 
penetrarono nel Veneto attraverso Trieste e in soli 
400 anni distrussero le foreste, giungendo sul no-
stro sito intorno al 4000 a.C.
Attualmente gli studi sono concentrati sulla se-
conda piramide, per la quale sono in corso accordi 
per campagne di scavo patrocinate dalla Regione 
Lombardia.
Sembra, infatti, che vi siano tracce di una costru-
zione di epoca celtica (intorno al 500 a.C.) che si 
trova sulla sommità a una profondità fra 90 cm e 
2 metri.
I lati di tutte e tre le costruzioni hanno la stessa in-
clinazione, di circa 44 gradi, e sono perfettamente 
orientate con una precisione inferiore al mezzo 
grado.
Ma la cosa più interessante è che sono orientate 
come quelle egizie della piana di Giza: Cheope, 
Chefren e Micerino, la cui disposizione rispecchia 
a terra la posizione che le tre stelle della cintura di 
Orione avevano assunto in cielo nel 10500 a.C., 
cioè 12500 anni fa.

Scoperte tre piramidi fra le Prealpi, scolpite 
nella roccia, orientate esattamente come 
quelle della piana di Giza in Egitto

Il Po come il Nilo, 
l’Eufrate  
e il Gange S.M.

giu09_21-28_pianeta_azz.indd   21 26-06-2009   23:30:15



22      .eco      n. 6 - giugno/luglio 2009 www.educazionesostenibile.it

Il
 P

ia
n

e
ta

 a
zz

u
rr

o

cronaca
-soprasotto

Lavare l’auto senz’acqua

Per lavare un’auto si usano 
circa 200 litri d’acqua. Più di 
quanta ne consuma una fa-
miglia di 4 persone in un’in-
tera giornata. 
Per chi proprio non può ri-
nunciare ad avere un’auto 
sempre lucida, un’alternati-
va possono essere i prodotti 
distribuiti dalla romagnola 
Greenway (www.lavautosenzacqua.com). Si tratta di de-
tergenti e lucidanti da spruzzare direttamente sulla car-
rozzeria e che, combinati con l’azione di speciali panni in 
microfibra, sono in grado di pulire e lucidare l’auto senza 
usare una sola goccia di acqua. 
Secondo le stime del produttore, una 
bottiglia di 32 once di Greenway per-
mette di risparmiare più di 7.000 litri di 
acqua.
Sul sito sono disponibili anche prodotti 
per la pulizia delle gomme, delle parti 
cromate e pe la casa. 

C’è un lago sul Pianeta Rosso 

Scoperto da un ricercatore italiano, l’in-
vaso risale a tre miliardi e quattrocento 
milioni di anni fa. Se potessimo far tor-
nare indietro il tempo e puntassimo i telescopi verso Mar-
te, avremmo l’opportunità di osservare un lago d’acqua 
più grande di quello di Como, con tanto di spiagge. Quel 
lago occupava, infatti, una superficie minima di 195 km 
quadrati, ma arrivava a estendersi fino a 212 km quadrati. 
La presenza di acqua sulla superficie di Marte si sta con-
notando con sempre maggiori dettagli. Vi è la testimo-
nianza dell’esistenza passata di giganteschi fiumi e l’aghi 
che coprivano grandi areee del pianeta. Affermazioni pre-
senti, inoltre, sono legate alla presenza di ghiaccio certo, 
non solo in prossimità dei Poli marziani, ma anche a pochi 

a cura di Stefano Moretto

metri sotto la superficie, in vari punti del pianeta. C’è pe-
rò da ricordare che acqua liquida potrebbe sgorgare dai 
geyser che sono stati fotografati attorno a vari crateri, la 
cui acqua però sublima nell’arco di pochi minuti. 

I° Convegno Italiano sulla Riqualificazione Fluviale 

Il CIRF, in occasione del decennale dalla sua 
fondazione, organizza il primo Convegno 
Italiano sulla Riqualificazione Fluviale che 
si terrà a Sarzana (SP) dal 18 al 20 giugno 
2009. L’obiettivo è quello di creare un’oc-
casione di scambio di esperienze, di que-
siti e di prospettive relativi alle azioni per 
il miglioramento dello stato ecologico dei 
corsi d’acqua e, più in generale, legati alla 
sostenibilità della pianificazione e gestione 
di bacino. Questo evento, che fa seguito al 
Convegno Internazionale sulla Riqualifica-

zione Fluviale organizzato dal CIRF (in quanto Segrete-
ria dell’ECRR - European Centre for River Restoration) nel 
2008, si rivolge agli enti pubblici, al mondo della ricerca 
scientifica, ai professionisti del settore, alle associazioni, 

agli operatori economici legati ai fiumi 
e ai fruitori degli stessi, perché si con-
frontino sui temi di maggiore rilievo in 
Italia e mostrino le esperienze da loro 
realizzate. 

Giornata Mondiale per la Lotta  
alla Desertificazione e alla Siccità

Anche quest’anno, il 17 giugno, si ce-
lebra la Giornata Mondiale per la Lotta 
alla Desertificazione e alla Siccità procla-
mata dalle Nazioni Unite.
Secondo le statistiche, ogni anno svani-

scono 24 miliardi di tonnellate di terreni fertili a causa 
della desertificazione. In 20 
anni, i terreni desertificati 
costituiranno l’equivalente 
di tutti i terreni agricoli degli 
Stati Uniti. Questo processo 
rappresenta un minaccia per 
più di un miliardo di persone, 
di cui due terzi vivono tra Asia e Africa. La responsabilità 
di questo fenomeno non è attribuibile esclusivamente al 
cambiamento climatico, ma anche alle attività dell’uomo 

come, ad esempio, l’allevamento e 
l’agricoltura.
Quest’anno la celebrazione della 
giornata è particolarmente signifi-
cativa per la Convenzione ONU per 
la Lotta alla Desertificazione. È parti-
to, infatti, dal 2008 il decennio per 
il piano strategico per favorire l’at-
tuazione della Convenzione, organo 
preposto alla prevenzione e al con-
trollo della desertificazione. 
Sono diverse le soluzioni che pos-
sono essere adottate per far fronte 
al problema: il rimboschimento, la 
prevenzione della siccità, l’adozione 
di pratiche agricole sostenibili sono 
solo alcuni esempi.

II
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Il 16 giugno, si è conclusa la prima edizione della Festa della 
Marineria, Biennale di Arte, Cultura, Scienza e Tradizione 
che per cinque giorni ha animato il Golfo di La Spezia 
con oltre 200.000 presenze. Più di 150 gli appuntamenti 
in calendario, per un programma ricchissimo di eventi, 
incontri, concerti, mostre, regate storiche e sportive, e 
manifestazioni di ogni genere, pensato per far conoscere 
e amare il mare e promuovere le attività ad esso legate.
Con Ucina, la Confindustria Nautica che alla Spezia ha 
portato la propria campagna “Navigar m’è dolce” – con 
la quale da cinque anni porta avanti l’ambizioso progetto 
di diffondere la passione per la nautica a un pubblico 
sempre più vasto – hanno partecipato le scuole di vela 
Utopia, Mondovela e Caprera.
Perfettamente nello spirito del Navigar 
m’è dolce che intende fornire occasioni 
concrete per provare ad avvicinarsi al 
mare, le imbarcazioni delle tre scuole vela, 
condotte da esperti istruttori, hanno dato 
vita per cinque giorni a una coinvolgente 
dimostrazione di ciò che significa imparare 
ad andar per mare divertendosi.
Un vero successo confermato dalle oltre 
300 persone, fra ragazzi e adulti, che 
hanno voluto sperimentare le lezioni 
teoriche, alternate alle uscite pratiche 
in mare, proposte gratuitamente. Le 
barche di Utopia, Mondovela e Caprera 
hanno fatto provare agli “aspiranti 
velisti”, molti dei quali salivano a bordo 
di un’imbarcazione per la prima volta, 
l’emozione della navigazione a vela. 

Un’esperienza molto apprezzata che Ucina e le scuole 
di Utopia, Mondovela e Caprera hanno voluto offrire al 
pubblico per promuovere una navigazione a vela rivolta 
veramente a tutti.
La campagna Navigar m’è dolce di UCINA di promozione 
della cultura nautica, realizzata in collaborazione con FIV, 
FIC, FICSF, FIPO, LNI, Assonautica e Capitaneria di Porto 
– Guardia Costiera, proseguirà con un ricco calendario di 
eventi e iniziative fino a settembre, con un’ultima grande 
tappa in occasione del 49° Salone Nautico Internazionale 
di Genova (dal 3 all’11 ottobre 2009), che daranno la 
possibilità a chiunque lo desideri di provare l’emozione 
di andar per mare. 
Tutti gli eventi Navigar m’è dolce sono aperti al 

pubblico per offrire la possibilità di provare 
concretamente l’esperienza 
del navigare. È possibile avere 
maggiori informazioni sul 
sito www.navigarmedolce.it, 
punto di riferimento per tutti gli 
appassionati della nautica che 
fornisce informazioni e curiosità 
utili ed interessanti per l’utente.
Per la seconda edizione della Festa 
della Marineeria l’appuntamento 
e per il 2011 sempre a La Spezia.

Festa della Marineria
A La Spezia arte, cultura, festa e tradizione (11-16 giugno 2009) con oltre 
150 appuntamenti in calendario

Per saperne di più:
www.navigarmedolce.it
www.utopiascuolavela.it
www.mondovela.it
www.navedicarta.it
www.festadellamarineria.it
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La biblioteca dei

Al centro studi sulle aree protette fluviali del Parco di Montemarcello-Magra 
una biblioteca in continua crescita contiene oggi più 200 pubblicazioni sui 
fiumi e, da quest’anno avrà anche la collaborazione di Pianeta azzurro

parchi fluviali
Claudia Fachinetti

Una raccolta di oltre 200 pubblicazioni tra volumi, gui-
de, DVD e CD prodotte e realizzate da e su i parchi flu-
viali italiani. Questa significativa raccolta, una sorta di 
biblioteca sui fiumi, è frutto del lavoro del Centro Stu-
di sulle aree protette fluviali 
istituito nel 2005 dal Parco di 
Montemarcello-Magra capofila 
del Coordinamento dei parchi 
fluviali e lacustri italiani voluto 
da Federparchi. 
L’idea è nata nel 2008 con la 
partecipazione congiunta a 
ParcoLibri, festival dell’editoria 
ambientale, dei parchi fluviali/
lacustri che si sono presentati 
insieme in un’unica accattivan-
te vetrina, e si è ulteriormente 
rafforzata quest’anno, alla terza 
edizione del festival, incremen-
tando la raccolta dei volumi e 
delle pubblicazioni realizzate dai 
parchi del Coordinamento ma 
anche di depliant e altro mate-
riale divulgativo. 
La biblioteca dei parchi fluviali, che è in continua crescita 
grazie alla collaborazione di tutti i parchi fluviali che si 
adoperano per inviare le nuove pubblicazioni al centro 
studi, vede in prima linea Lombardia e Piemonte, le due 
regioni che racchiudono il maggior numero di parchi flu-
viali alcuni dei quali particolarmente “operosi”.
La raccolta del materiale si trova presso la sede del Parco 

di Montemarcello-Magra e potrà essere esposta nell’am-
bito di altre iniziative del Coordinamento dei parchi flu-
viali come fiere, convegni e altri eventi, 
L’elenco completo delle pubblicazioni, costantemente ag-

giornato, è consultabile in ordine 
alfabetico e con indicato il nome 
dell’autore, del Parco e della Re-
gione che le ha prodotte sul sito 
del Parco www.parcomagra.it e 
sul portale www.parks.it
Questa iniziativa del centro stu-
di, istituito per sostenere una 
rete tra tutte le aree protette 
fluviali e i bacini idrografici d’Ita-
lia e per promuovere progetti 
pilota a scopo di conservazione, 
risanamento, riqualificazione e 
rinaturalizzazione dell’ambiente 
fluviale, è solo una delle tante 
realizzate in questi anni che ve-
de al primo posto importanti 
convegni sui temi di gestione, 
pianificazione e disciplina di par-
chi fluviali e bacini idrografici. 

L’ultimo incontro “Parchi fluviali e bacini idrografici: espe-
rienze europee”, organizzato a Lerici il 28 ottobre 2008, 
in collaborazione con l’Autorità di Bacino del fiume Magra 
e Federparchi e con il patrocinio della Regione Liguria, ha 
visto la partecipazione di oltre 180 persone tra tecnici, 
amministratori di parchi e altri enti pubblici, biologi ed 
esperti in materia di conservazione degli habitat fluviali e 
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aree protette fluviali in italia. 
Biodiversità, gestione integrata e normative
Il testo pubblicato da ETS, nella collana sulle Aree Protette curata da Renzo Moschini

I libri dedicati ai fiumi sono numerosi ed estremamente vari. Tra questi ve ne sono alcuni a carattere 
più direttamente gestionale, dell’uso quotidiano che se ne fa, del loro “sfruttamento”, delle opere di 
manutenzione e quindi dei loro costi e anche degli effetti che tali interventi – spesso assai costosi – 
producono e che risultano in molti casi dannosi e pericolosi.
Questo è però il primo libro dedicato interamente alle aree fluviali protette dai parchi nazionali a 
quelli regionali, alle riserve fino ai siti comunitari.Si tratta in diversi casi di realtà storicamente af-
fermate e consolidate come per il Ticino lombardo, il Taro, il Po, la Magra ma anche di corsi d’ac-
qua molto importanti e carichi di storia – si pensi al Tevere – che stanno cercando di mettere a 
punto strumenti di gestione molto impegnativi non più per singoli e frammentati tratti dell’asta 
del fiume ma per più regioni. C’è il lavoro in corso al Parco regionale del Delta del Po per il 
Masterplan di cui parlano il Presidente del Parco Valter Zago, Giovanni Gabbianelli, Roberto 
Gambino e Michele Fabbri in cui si ha la conferma di quanto sia vero che non si protegge ciò 
che non si conosce. C’è poi – e si scende così al sud – la situazione che riguarda un’area più 
ampia del pur cospicuo Parco Nazionale del Cilento affrontata con dovizia di informazioni 
e di dati da Domenico Niccoletti e sempre al sud si riferisce il professor Giuliano Cannata 
parlando del Sarno, che consente di fare il punto su alcuni aspetti più generali, incluso 

quello che potrebbe ri-
sultare paradossale, specie di 

questi tempi, che non bastano i soldi 
per fare quel che serve e farlo bene.

Ma accanto a queste ve ne sono altre non meno signi-
ficative come l’Alcantara – il quarto Parco siciliano – 
dove si stanno sperimentando e rodando interessanti 
strumenti di ricerca tecnico scientifica che confermano 
– anche sotto questo specifico profilo – il ruolo impor-
tantissimo delle aree protette. Vi sono inoltre realtà 
“minori” rispetto al panorama nazionale – si veda il Rio 
Posada in Sardegna – dove sono in corso non meno si-
gnificative iniziative di tutela di corsi fluviali ricchissimi 
di biodiversità. E ancora situazioni come è il caso del 
Secchia dove sulla base di un Masterplan molto impe-
gnativo si stanno definendo molteplici ipotesi di lavoro 
per il futuro che, fra le altre cose, prevede la trasfor-
mazione del Consorzio in Parco Regionale in base alla 
legge regionale emiliana. 
E, tuttavia, se si escludono le lodevoli e preziose pub-
blicazioni e ricerche prodotte da parchi storici quali ap-
punto il Ticino, il Po e pochi altri, dei nostri fiumi sotto il 
profilo della loro reale condizione e soprattutto gestio-
ne si sa poco talvolta quasi niente; per esempio su quan-
to si sta facendo per istituire un Parco interregionale del 
Tevere. Ecco la novità del volume.
D’altronde non è certo un caso che esso esca all’insegna 
del Centro Studi delle aree protette fluviali del Parco re-
gionale di Montemarcello-Magra, che è stato alla base del 
Convegno nazionale alla Fortezza Medicea a Sarzana sulla 
pianificazione dei parchi fluviali e dei bacini idrografici.

I libri dedicati ai fiumi sono numerosi ed estremamente vari. Tra questi ve ne sono alcuni a carattere 
più direttamente gestionale, dell’uso quotidiano che se ne fa, del loro “sfruttamento”, delle opere di 
manutenzione e quindi dei loro costi e anche degli effetti che tali interventi – spesso assai costosi – 
producono e che risultano in molti casi dannosi e pericolosi.
Questo è però il primo libro dedicato interamente alle aree fluviali protette dai parchi nazionali a 
quelli regionali, alle riserve fino ai siti comunitari.Si tratta in diversi casi di realtà storicamente af-
fermate e consolidate come per il Ticino lombardo, il Taro, il Po, la Magra ma anche di corsi d’ac-
qua molto importanti e carichi di storia – si pensi al Tevere – che stanno cercando di mettere a 
punto strumenti di gestione molto impegnativi non più per singoli e frammentati tratti dell’asta 
del fiume ma per più regioni. C’è il lavoro in corso al Parco regionale del Delta del Po per il 
Masterplan di cui parlano il Presidente del Parco Valter Zago, Giovanni Gabbianelli, Roberto 
Gambino e Michele Fabbri in cui si ha la conferma di quanto sia vero che non si protegge ciò 
che non si conosce. C’è poi – e si scende così al sud – la situazione che riguarda un’area più 
ampia del pur cospicuo Parco Nazionale del Cilento affrontata con dovizia di informazioni 
e di dati da Domenico Niccoletti e sempre al sud si riferisce il professor Giuliano Cannata 
parlando del Sarno, che consente di fare il punto su alcuni aspetti più generali, incluso 

quello che potrebbe ri-
sultare paradossale, specie di 

questi tempi, che non bastano i soldi 
per fare quel che serve e farlo bene.

Ma accanto a queste ve ne sono altre non meno signi-
ficative come l’Alcantara – il quarto Parco siciliano – 
dove si stanno sperimentando e rodando interessanti 
strumenti di ricerca tecnico scientifica che confermano 

V

della difesa idraulica e ha sancito le basi per un importan-
te protocollo d’intesa tra Centro Studi e Regione Liguria; 
protocollo che verrà esteso anche alle Regioni Toscana 
ed Emilia Romagna, già unite in precedenti progetti. Il 
prossimo incontro del Centro Studi è invece previsto per 
novembre 2009 a testimonianza della sua volontà e del 
suo operato costante e proficuo per raggiungere obiettivi 
e soluzioni comuni e promuovere buone pratiche nella 
gestione dei parchi fluviali. 
Da quest’anno collaborerà anche l’Istituto per l’Ambiente 
e l’Educazione Scholé futuro ONLUS, con il progetto “il 
Pianeta azzurro”.

parchi fluviali
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Settant’anni dopo, isole Galapagos: il comandante camo-
gliese “Nucci” Ferrari, in fuga dalle autorità italiane che 
lo cercano per un efferato delitto, per vie traverse viene 
a conoscenza di questa storia e decide di tornare in Ita-
lia alla ricerca dei diamanti, ma troverà ben altre sorpre-
se. «L’epidemia si estendeva sempre di più: metro dopo 
metro il vibrione guadagnava spazio nel ventre molle 
del piroscafo e dal basso, dove erano ubicati i camero-
ni riservati ai passeggeri di terza 
classe, cominciò a salire, tanto 
da mettere in apprensione anche 
i passeggeri di prima classe che 
fino a quel momento erano rima-
sti all’oscuro di una situazione a 
bordo di tal fatta..»

Claudio Di Manao
Cani salati 
nel profondo blu
Magenes Editore, 2009 
pp 200, 14 euro 
L’autore, senza volerlo (o for-
se volendolo davvero…), ci 
regala l’inno a una generazione molto particolare, una 
generazione che ha voltato le spalle al conformismo 
e ai principi del “buon senso”, per la quale lo status 
symbol non è l’ultimo modello di macchina né il più 
nuovo telefonino, ma il supremo privilegio di poter 
andare in giro a dire “ieri ho nuotato con il martello”.
Una generazione che ha scelto di costruire una scanzo-
nata comunità internazionale in una babele di lingue, 
usi, costumi, cibi, gestualità e tradizioni (il più delle volte 
con esilaranti risultati), tutto nel nome del potersi di-
chiarare intimi amici delle creature degli abissi e della 
barriera corallina.

un fiume
di libri

Emilio Carta
Bandiera gialla, 
colera a bordo
Magenes Editore, 2009 
pp 171, 14 euro
1894. Il piroscafo Carlo R. da 
Genova si dirige verso il Bra-
sile con un carico di emigran-
ti. A bordo, imbarcato come 
allievo ufficiale, c’è Giobatta 
Pendola, nipote dell’armato-
re Egisto Revello, che a Rio 
de Janeiro riceverà un pacco 

contenente diamanti grezzi da portare 
a Genova. Durante la traversata verso l’America scop-
pia però un’epidemia di colera e il piroscafo, giunto 
a Rio, viene messo in quarantena. Fatto tornare indie-
tro, approda all’isola della Maddalena, per un’ulteriore 
isolamento. Da lì, l’ufficiale parte per Rapallo in cerca 
dello zio per consegnargli i diamanti che era riuscito 
fortunosamente a recuperare, ma viene assalito e uc-
ciso da due briganti. Sepolto nella “fossa degli appe-
stati” porterà con sé il segreto sulla misteriosa fine di 
quel tesoro.

VI

A cura di S. M.

Ecofocus 2.0: la premiazione
Venerdì 5 giugno, in occasione della Giornata Mondiale dell’Ambiente, al-
la presenza dell’Assessore all’Ambiente della Regione Piemonte Nicola de 
Ruggiero, si premiano, le migliori fotografie tra le 350 inviate alla seconda 
edizione del concorso fotografico Ecofocus 2.0 dal titolo “Scatta la nuova 
energia”. 
Gli scatti inviati al concorso sono legati a tematiche ambientali e i migliori 
sono statiscelti tramite migliaia di voti on line e alcune giornate di duro la-
voro da parte della giuria, che 
quest’anno ha visto la parteci-
pazione dello staff dell’Agenzia 
fotografica Grazia Neri.
Sfondo dell’inaugurazione del-
la mostra e, al tempo stesso, 
della premiazione dei quattro 
vincitori di questa edizione di 
Ecofocus 2.0. è la Sacra di San 
Michele in Val di Susa (TO)
L’evento è promosso per il se-
condo anno consecutivo da Ci-
diu SpA e Arforma SpA con la 
collaborazione di Vado al mini-
mo, Acsel SpA, Asja.biz, Viaggi 
solidali, la rivista Volontari per lo Sviluppo, Tardivello Imaging e dell’Agenzia 
fotografica Grazia Neri.

Per informazioni: ufficio stampa: Maurizio Dematteis, 3482119117, info@vadoalminimo.org

Emilio Carta
Bandiera gialla, 
colera a bordo
Magenes Editore, 2009 
pp 171, 14 euro

contenente diamanti grezzi da portare 

Luce perpetua (Stefano Fabrizi, 1° premio)

Sole (Luisa Angela Renier, 2° premio)

Il sole ri-produce la natura (Cesarina Viola, 
3° premio)
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“In mare avevamo paura della 
profondità, ma il mondo che ci 
eravamo creati era il nostro mondo, e 
dovevamo affrontare soltanto i nostri 
giudizi. Ora dobbiamo rimetterci 
a confronto, tutti i giorni, con le 
aspettative degli altri. E a prima vista, 
a parte la felicità di rivedere le nostre 
famiglie, il mondo di terra non è poi 
un granchè.”  
(da un’intervista a Marco De Candia, 
Il Secolo XIX, 13 ottobre 1999)

Il 4 maggio 1999 quattro navi-
gatori salpano dalle Isole Canarie 
con l’obiettivo di raggiungere 
l’America. Sono i fratelli Amoretti 
– Marco, Mauro e Fabio – insie-
me a un loro amico, Marco De 
Candia. Le difficili condizioni del-
la parte iniziale della traversata in-
ducono Mauro e Fabio Amoretti 
a rinunciare prima del limite delle 
60 miglia, limite che una volta 
superato comporterebbe complicazioni per un’eventuale 
operazione di soccorso. Marco Amoretti e Marco de Can-
dia proseguono la loro navigazione nelle acque dell’Oce-
ano Atlantico. Tutto ciò non assumerebbe un particolare 
rilievo se i 4 formassero l’equipaggio di una di quelle pic-
cole imbarcazioni progettate appositamente per questo 
tipo di imprese. Il fatto è che i 4, semplicemente, non so-
no nemmeno salpati a bordo di un’imbarcazione: hanno 
preso il mare spingendo in acqua una Ford Taunus dell’81 
e una Volkswagen Passat dell’87 riempite di poliuretano 
espanso per renderle inaffondabili.
Marco, Mauro e Fabio sono figli di Giorgio Amoretti. La 
vita è fatta di scelte, per cui ognuno di noi può scegliere 
se definire Giorgio Amoretti un personaggio stravagante 
o uno che si è battuto per tutto ciò in cui credeva e per 
un ideale di avventura che non ha nulla di confezionato o 
di conformista. Tanto per dare un’idea: nel 1950 effettua 
un lungo giro del mondo in Lambretta; nel ’57 reagisce 
a una delusione sentimentale con la traversata invernale 
del Lago di Garda, 50 km a nuoto in 23 ore e 55 minuti; 
percorre 2 volte il Sahara, prima in fuoristrada quindi con 
un paracadute ascensionale. Dal momento che non è un 
superuomo ma un uomo normale che vive nella società 
degli uomini e che pensa anche che ha deciso di “mi-
nacciare” di non iscrivere all’anagrafe il figlio Marco se il 
Comune di Imperia non pianterà un albero per ogni anno 
fino alla maggiore età. Vince la sua battaglia e la pratica 
di piantare un albero per ogni nato diventerà Legge dello 
Stato Italiano nel 1992, una delle tante Leggi dello Stato 
ovviamente disattese. 

L’idea di navigare con un’automobile 
galleggiante nasce nel ’68, confor-
tata anche dall’esperienza del me-
dico francese Alain Bombard (1924-
2005), il naufrago volontario che nel 
1952 aveva dimostrato che, abban-
donati alla deriva, si approda da qual-
che parte, che il pericolo maggiore si 
trova nella mente e che si può soprav-
vivere in mare nutrendosi di pesce e 
plancton, ricco di vitamina C, e be-
vendo – con moderazione – acqua sa-
lata. Nel 1978,  Giorgio Amoretti, con 

un VW Maggiolino si mette in mare per la 
sua crociera nell’Atlantico, partendo sem-
pre dalle Canarie, ma viene fermato dalle 
autorità spagnole come dieci anni più tar-
di verrà bloccato da quelle inglesi mentre, 
dopo aver navigato fino a Calais sul Canal 
du Midi con una Ford Taunus, tenta di at-
traversare la Manica. 
Si arriva al 1999: la crociera viene prepa-
rata in fretta e con una certa approssima-

zione. È, in un certo senso, inevitabile. Giorgio Amoretti 
sta morendo di cancro. I figli vogliono a tutti i costi che 
giunga un riconoscimento che renda giustizia a tutto ciò 
in cui ha creduto il padre. Partono insieme a lui – pri-
ma che debba essere ricoverato in ospedale, dove morirà 
il 28 maggio – a bordo delle due auto e di un camper. 
Giungono alle Canarie, nel giro di due mesi completa-
no l’allestimento delle vetture e salpano. Il contatto del 
mondo esterno con Marco Amoretti e Marco di Candia si 
interrompe presto. Il sistema a celle fotovoltaiche che ali-
menta il telefono satellitare soffre salsedine e umidità. Ma 
il 5 luglio riescono a ripristinare i contatti. Le cose stanno 
procedendo nel migliore dei modi, addirittura al di sopra 
di ogni previsione. Vele di fortuna permettono ai due di 
percorrere 30 miglia al giorno, l’abbondanza di pesce e 
plancton lascia intatte le riserve di viveri e il 12 luglio at-
traversano il 40° meridiano ovest. Il 31 agosto, finalmen-
te, toccano terra in Martinica. 
Ora 17 giugno 2009 inizia una nuova avventura: circum-
navigare in auto le coste italiane da LA SPEZIA a VENEZIA 
(entro il 15 agosto). 
Buon viaggio ragazzi!

“A parte i primi dieci giorni di viaggio i diari di bordo sono 
scritti dai due Marco, uno che non è mai andato a scuola 
e l’altro che non avrebbe mai voluto andarci.”  Inizia così, 
dopo una breve introduzione di Alessandro Cassinis il dia-
rio “L’abbraccio dell’oceano. La traversata dell’atlantico con 
due auto di serie rese galleggianti” di Amoretti Vianello e De 
Candia.

VII

5000 km in 119 giorni in automobile a galla… Terra!

Gli autonauti
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Che cosa sia l’acqua tutti lo sanno 
e basta consultare un dizionario 
per trovarne la definizione precisa: 
composto di idrogeno e ossigeno, 
presente in natura allo stato liqui-
do, solido e di vapore, costituente 
ordinario degli esseri viventi. 
Questa, però, è solo acqua, un 
composto informe, che secon-
do alcuni deve essere valorizzata 
dandole un prezzo e mettendola, 
possibilmente, in bottiglia. Ma è 
questo il vero valore dell’acqua? 
Non esiste un valore intrinseco per 
quello che da sempre è stato defi-
nito un bene e non solo perché si 
beve ed è un costituente ordina-
rio degli esseri viventi? Ebbene, a 
mio parere (ma credo di non esse-
re l’unico a pensarla così) l’acqua 
ha un valore plurimo, come i suoi 
usi, e incommensurabile che, pe-
rò, ha un difetto: non è percepito 
dagli esseri umani come tale. For-
se siamo disposti a dare un valore 
all’acqua che esce dal rubinetto o a 
quella in bottiglia tanto è vero che 
la paghiamo, spesso caramente e 
più spesso ancora (ma fino a quan-
do) a prezzo infimo rispetto al suo 
valore intrinseco. Ma l’acqua che ci 
arriva a domicilio (e che qualcuno 
ci porta e prepara per noi e che per 
questo, e solo per questo dovrebbe 
essere pagato) è solo una fase del 
ben più complesso ciclo dell’acqua 
di cui fanno parte i nostri fiumi dei 
quali si parla, in genere, solo per i 
danni che essi procurano alle po-
polazioni. Quasi nessuno dedica 
altrettanto spazio ai vantaggi che 
questi apportano come: fonti di 
energia pulita, depuratori naturali, 
materia prima per l’agricoltura, vie 

di trasporto, creatori di paesaggi e 
fonti di benessere psico-fisico per 
l’uomo. 
Ho già ricordato nei numeri prece-
denti che le civiltà devono molto 
all’acqua e che questa è uno dei 
loro denominatori comuni, forse a 
pensarci bene quello più importan-
te. E allora perché non cominciare 
a difendere i fiumi e a riappropriar-
ci di tutta l’acqua a cominciare da 
quella dei nostri rubinetti? Dopo 
tutto l’acqua che beviamo arriva 
in buona parte dai corpi idrici che 
ci circondano e che magari vedia-
mo dalle nostre finestre. Riappro-
priamoci della nostra identità idri-
ca, dei nostri bacini idrografici e 
avremo fatto un passo avanti sulla 
strada della comprensione uma-
na. L’acqua che entra a far parte 
del nostro corpo, infatti, potrebbe 
essere quella evaporata dal Nilo o 
dal Gange o dal Rio delle Amazzoni 

o dal Fiume Giallo o dal Volga co-
sì come popoli lontani potrebbero 
avere nelle loro vene qualche mole-
cola dell’acqua del Po o del Ticino 
o del Volturno o di qualche lago al-
pino o appenninico.  
Facciamo, insomma, che i fiumi, 
e poi sarà la volta dei mari e degli 
oceani, non siano zone di confine, 
ma uniscano e siano gestiti e sen-
titi come patrimonio comune. Ec-
co, mi piacerebbe ad esempio che 
l’UNESCO decretasse che tutti i 
fiumi sono un patrimonio dell’uma-
nità e che nessuno può diventarne 
padrone pur avendo l’obbligo di 
gestirli per il bene di tutti. E gestire 
un fiume significa saper prevedere 
ed eliminare buona parte di quello 
che siamo soliti definire “calamità 
naturali” anche se, guardando più a 
fondo ci si accorge che di naturale 
hanno ben poco, come il terremoto 
dell’Abruzzo ha dimostrato.

Angelo Mojetta

Che acqua fa? Il punto di vista dell’acqua
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fiere d’autunno

Torna alla Fiera di Roma, dal 30 settembre al 
2 ottobre Zeroemission Rome 2009, la grande 
kermesse internazionale dedicata alle energie 
rinnovabili, alla sostenibilità ambientale e alla lotta 
ai cambiamenti climatici

Zeroemission
Il surriscaldamento del pianeta e la sudditanza nei confronti 
dei paesi produttori di combustibili fossili, rendono il tema de-
gli approvvigionamenti energetici un problema ad alta priorità 
a livello globale. Una priorità riconosciuta anche dall’Unione 
Europea visto che ai primi di maggio il Consiglio ha adottato 
il regolamento che allarga a tutti gli Stati membri l’utilizzo del 
Fondo Europeo di Sviluppo Regionale (Fesr) per miglioramen-
ti nell’efficienza energetica e utilizzo delle energie rinnovabili 
negli edifici.
La spesa ammissibile per gli interventi, nel nuovo regolamento 
si attesta al 4% della dotazione totale (otto miliardi di euro).
Zeroemission Rome 2009 propone uno dei più vasti panorami 
del settore: dall’eolico, al solare termico, fotovoltaico e ter-
modinamico, dal mercato dei crediti di carbonio ai biocarbu-
ranti sostenibili fino alle fonti rinnovabili agricole, alle risorse 
idriche e alle tecnologie geotecniche. Dopo il grande consen-
so dell’edizione 2008 che ha visto oltre 18.000 visitatori, 300 
espositori da 14 Paesi, e 46 sessioni congressuali con 330 rela-
tori, Zeroemission Rome vede quest’anno riconfermato il suc-
cesso della sua formula espositiva e convegnistica con decine 
di conferenze, workshop e incontri dedicati agli argomenti più 
attuali nel dibattito energetico e climatico mondiale.

i www.zeroemissionrome.eu

Dal 20 al 22 ottobre a Veronafiere 

Acquaria 2009
La seconda edizione di ACQUARIA – la 
Mostra Convegno Internazionale 
delle Tecnologie per l’Analisi, la Di-
stribuzione e il Trattamento dell’Ac-
qua e dell’Aria, avrà luogo a Veronafiere 
dal 20 al 22 ottobre 2009.
ACQUARIA unisce una parte espositiva ad una forte componente 
formativa e di aggiornamento professionale per rispondere alle 
esigenze di aggiornamento e formazione degli operatori profes-
sionali attraverso un calendario di convegni e seminari tecnico-
applicativi.
Tra gli appuntamenti in programma, una giornata di studio a cura 
di AIDIC, Associazione Italiana di Ingegneria Chimica, dedicata al 
trattamento del riciclo di acque reflue industriali
Il convegno vuole fare il punto sulla gestione dell’acqua a livello 
industriale, al fine di ridurne gli sprechi in maniera razionale, ri-
sparmiando energia e rispettando l’ambiente.
Il vantaggio economico del riutilizzo risiede nel fornire un approv-
vigionamento idrico per tutti quegli usi per i quali non venga ri-
chiesto l’utilizzo di acqua di elevata qualità, poiché il riciclo costa 
meno dello smaltimento.
In concomitanza con la manifestazione si tengono altri eventi si-
nergici, quali SAVE (Automazione, Strumentazione, Sensoristica), 
MCM (Manutenzione Industriale) e CREA (Termotecnica, Energia 
e Ambiente).

i www.expoacquaria.com
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Dalla matita alla penna
Un laboratorio giornalistico per sensibilizzare le giovani generazioni  
sul controverso trinomio “lavoro, salute e ambiente”

L’Istituto per l’Ambiente e l’Educazione Scholé Futuro Onlus ha realizzato un laboratorio di giornalismo 
per sensibilizzare le scuole sulla pericolosità di alcune sostanze nocive per gli uomini e per l’ambiente. 
L’iniziativa rientra nel progetto INFEA 2008-2010 “Le impronte e i colori delle memorie per la prevenzione” 
e ha coinvolto, nei mesi scorsi, la classe 3ªA dell’Istituto Grafico “Tommaso D’Oria” di Cirié (TO). 
Il laboratorio, le cui tutor sono state le giornaliste di .eco Rossella Coletto e Marika Frontino, si è strutturato 
in quattro incontri bisettimanali, durante i quali i ragazzi hanno appreso alcune teorie e tecniche principali 
della scrittura giornalistica e acquisito la complessità delle notizie ambientali. Lavorando come una vera e 
propria redazione, con relativa suddivisione dei ruoli all’interno della classe, i ragazzi hanno prodotto articoli 
e interviste che trovate pubblicate in queste pagine. A loro, inoltre, si deve l’elaborazione di tutto il materiale 
iconografico di corredo al dossier (foto, loghi, fumetti).
Il laboratorio si è concluso con la partecipazione di ex dipendenti dell’Amiantifera, dell’IPCA (Industrie Pie-
montesi Colori Anilina) e della SIA (Società Italiana Amianto) di Grugliasco, i quali hanno raccontato la loro 
esperienza all’interno delle fabbriche, portando testimonianza sulle malattie contratte dai lavoratori a causa 
dell’esposizione a sostanze chimiche nocive. Per non dimenticare che, ancora oggi, di lavoro si muore.

Dal 1994 la società RSA opera per il risanamento e lo sviluppo ambientale  
dell’ex-miniera d’amianto di Balangero e Corio, in provincia di Torino

Amiantifera in prognosi riservata
g La RSA, ovvero la società a capitale pubblico per il 
risanamento e lo sviluppo ambientale dell’ex-miniera 
d’amianto di Balangero e Corio, in provincia di Torino, è 
stata fondata in applicazione della legge 257 del 1992, 
contenente le norme relative alla cessazione dell’estra-
zione, commercializzazione e utilizzo dell’amianto. La sua 
costituzione risale al 1994, come conseguenza dell’Accor-
do di programma siglato dal Ministero dell’Ambiente con 

il Ministero del Commercio, dell’Industria e dell’Artigiana-
to, il Ministero della Sanità, la Regione Piemonte, la Pro-
vincia di Torino, la Comunità Montana delle Valli di Lanzo, 
i Comuni di Balangero e Corio. 
Il patrimonio di storia economica rappresentato dall’ex 
miniera nel suo complesso costituisce un esempio, uni-
co e irripetibile, di archeologia industriale e un luogo di 
esperienze nella dimensione applicativa delle tecnolo-
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gie di carattere ambientale: dalle tecniche di ingegneria 
naturalistica agli interventi di bonifica, dal monitoraggio 
ambientale alle problematiche sulla sicurezza. Compito 
della RSA è costituire lo strumento di supporto agli enti 
locali per la valorizzazione delle risorse economiche, 
turistiche, ambientali e culturali dell’area. Tutto questo 
dovrebbe essere realizzato mediante interventi volti a 
garantire la sicurezza e il risanamento dell’area; la pro-
mozione e lo sviluppo di studi, progetti e servizi finaliz-
zati a potenziare la realtà economica, turistica e culturale 
dell’area; azioni idonee a favorire lo sviluppo durevole 
e sostenibile, compresa la possibilità di avviare attività 
volte al nuovo utilizzo economico e/o reinsediamento di 
iniziative produttive.
Attualmente vi lavorano 15 operai, oltre agli organi ammi-
nistrativi, che comprendono 16 persone, tra cui il Diret-
tore generale Massimo Bergamini. «Essere direttore 
generale in una piccola azienda come la nostra – spiega 
– significa condividere con i colleghi le proposte di inter-
vento, i progetti e le attività, risolvendo i problemi quoti-
diani e cercando di razionalizzare le azioni necessarie al 
minor costo a carico del soggetto pubblico che finanzia le 
iniziative di bonifica». 

Progettare il futuro...
Ad oggi, le iniziative sono in particolare giunte al com-
pimento della prima fase di attività. Come sottolinea 
Bergamini «sull’intera area e sugli stabilimenti sono 
stati realizzati interventi di contenimento delle situa-

zioni di emergenza e si è strutturato un presidio 
di monitoraggio e controllo in grado di fornire 
dati finalizzati alla comprensione delle caratte-
ristiche dinamiche delle condizioni di rischio». 
Si sono quindi realizzate le condizioni per la 
seconda fase, volta a integrare i lavori di boni-
fica sulla base della specifica caratterizzazione 
del sito, con la messa in sicurezza degli stabili-
menti. «Inoltre – prosegue il direttore generale 
– con l’Accordo di programma del 18 dicembre 
2007 è prevista la definizione e realizzazione 
di un piano di sviluppo finalizzato al riutilizzo 
economico dell’area, tenendo conto della desti-
nazione urbanistica». E, anche se al momento non 
esiste un piano industriale di riutilizzo dell’area, nel giu-
gno 2008 l’Assemblea dei Soci ha tracciato le linee gui-
da della riqualificazione del sito, configurando una serie 
di attività a forte impatto ambientale con la produzione 
energetica da fonti rinnovabili e impianti per produzioni 
industriali nei settori della chimica verde mentra un’altra 
tipologia di iniziative si inquadra nella dimensione eco-
museale di Parco geominerario. 

... imparando dal passato
Dal 2004 la RSA è stata accreditata quale CEA (Centro di 
Educazione Ambientale) della miniera di Balangero e da 
quel momento ha programmato una serie di interventi 
rivolti soprattutto alle scuole. Qui si ha la possibilità di 
parlare con i protagonisti del domani, i giovani, affinché 
possano conoscere le esperienze, giuste o sbagliate, rea-
lizzate in passato e possano capire e apprezzare quanto 
di concreto è stato fatto, e si fa, per la trasformazione del 
territorio. «Una sorta di restituzione di quanto è stato 
sfruttato dallo sviluppo industriale delle generazioni pre-
cedenti», rimarca Bergamini.
È proprio grazie all’ambito educativo-formativo che la 
nostra classe è potuta entrare nel percorso di sensibiliz-
zazione, informazione e conoscenza sulle tematiche dei 
rischi e della prevenzione nel mondo del lavoro, percorso 
che stiamo portando avanti già dall’anno scorso e che ci 
ha particolarmente coinvolti. g

Anisoara Bodnarescu, Erika Cosenza, Francesco Cuomo,  
Carmen D’Auria, Lorenzo Muscas, Cassandra Perini, Alice Spilla

Tre storie diverse, un vissuto comune. Le testimonianze di Mario, Alba e Paolo 

Quando il lavoro fa male
Mario, ex-operaio della miniera d’amianto di Balangero 
e Corio, da quando è andato in pensione si è dedicato 
a sensibilizzare sui rischi che si possono incontrare nel 
mondo del lavoro. Noi ragazzi lo abbiamo incontrato più 
volte: in classe, quando è venuto a raccontarci la sua 
esperienza e al piccolo “Ecomuseo della miniera” sito al 
Cudine, frazione del comune di Corio, dove ci ha spiega-
to il funzionamento dei macchinari e le varie tipologie di 
amianto. Ma qual è la sua storia? Quando Mario lavorava 
all’Amiantifera, questa era la più grande cava di amianto 

d’Europa e vi erano occupate moltissime persone. Già da 
tempo si sapeva della rischiosità dell’amianto e Mario, 
come tutti gli altri lavoratori, ha reagito con preoccupa-
zione alla possibilità di poter contrarre malattie cardio-
vascolari o polmonari. Lui andava a lavorare per portare 
a casa il vivere, non per morire. La sua intenzione era di 
lavorare alla cava solo cinque o sei anni, per guadagnare 
di più rispetto ad altri tipi di lavoro, ma purtroppo è rima-
sto lì, come tutti, sino alla fine.
Una cosa su cui Mario ci invita a riflettere è il fatto che i 
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datori di lavoro sapessero della rischiosità della 
lavorazione e stessero zitti, così come i dottori, 
consapevoli di malattie che però non riscontrava-
no. Infatti l’amianto, o asbesto, è un minerale a 
struttura fibrosa, le cui fibre inodori, scarsamen-
te degradabili, possono essere inalate dall’uomo 
e concentrarsi nei polmoni aumentando le pro-

babilità di contrarre patologie, anche tumorali, a 
carico dell’apparato respiratorio. Quindi la lavora-
zione di questo materiale avrebbe necessitato di 
precauzioni particolari, invece nulla veniva fatto, 
agli operai non venivano date neanche le masche-

rine, i lavoratori vivevano circondati dalla polvere, 
che per molti è stata mortale. Oggi molti ex compagni 

di Mario sono malati, e anche lui ha l’asbestosi, mentre 
altri, purtroppo, sono morti.

Luca Franciolo, Alessandra Pavani

Lavorare nella polvere

La forza di cambiare

Alba era operaia alla SIA di Grugliasco (To). Assunta negli 
anni ’60, la sua prima mansione è stata quella di aiuto 
cuoca, poi a causa del matrimonio e delle possibili gravi-
danze, che non le avrebbero permesso la continuità lavo-
rativa, è stata spostata nei reparti di lavorazione, dove 
le fibre di amianto venivano trasformate in stoffe o altri 
manufatti.
L’impatto con il reparto è stato terribile perché tutto era 
ricoperto di polvere d’amianto, che veniva tolta solamen-

te quando si sapeva che sarebbero arrivate le ispezioni. 
I lavoratori non avevano né una tuta di protezione, né 
mascherine. Solamente negli anni ’70 furono adottate 
alcune misure di protezione, ma sostanzialmente la situa-
zione rimase catastrofica.
Nel 1976 ad Alba fu diagnosticata la malattia professiona-
le, l’asbestosi. I dottori che svolgevano i controlli convin-
cevano i lavoratori a non denunciare il fatto, con la scusa 
che se fossero stati licenziati nessun’altra ditta li avrebbe 
assunti.
Negli anni ’80 la fabbrica venne chiusa e ora, al suo 
posto, ci sono palazzi, palestre, negozi, mentre dello sta-
bilimento non rimangono che pochissimi resti. Se, però, 
della SIA non rimane più nulla, la testimonianza di Alba 
fa sì che non si perda la memoria di ciò che succedeva 
all’interno della fabbrica e di ciò che dovevano subire i 
lavoratori. Non a caso ha fondato l’associazione “Pol-
vere”. È per questo che dobbiamo essere grati ad Alba 
e a quelli che, come lei, dedicano tempo ed energie per 
mantenere vivo il ricordo di situazioni così negative, la 
cui conoscenza permette di accrescere la consapevolez-
za che ciò non deve più succedere.

Sharon Badagliacco, Valentina Castagneri,  
Giuseppe Erricchiello 

L’ultimo intervistato è Paolo, che ha vissuto un’esperienza 
lavorativa diversa da Alba e Mario. Paolo ha lavorato all’IPCA 
(Industrie Piemontesi Colori Anilina) di Ciriè per soli 6 anni 
e, forse per la brevità della sua permanenza in fabbrica, non 
ha contratto la malattia professionale dovuta al contatto con 
i coloranti cancerogeni: il cancro alla vescica, che ha ucciso 
con una stima per difetto circa 130 lavoratori.
La prima volta che entrò nello stabilimento Paolo ebbe l’im-
pressione di trovarsi in una fabbrica dell’Ottocento, perché 
i macchinari erano vecchissimi, i muri scrostati, le apertu-
re senza vetri, il pavimento corroso dagli acidi, la sporcizia 
dappertutto e nessuna forma di prevenzione era messa in 
atto. I lavoratori non avevano tute, guanti, mascherine, era-
no a contatto diretto con i fumi e le polveri dei coloranti. 

Gli operai, anche dopo essersi lavati, trasudavano colo-
re, tanto che sulle lenzuola lasciavano l’impronta del loro 
corpo e sui colletti delle camicie era sempre presente una 
riga di colore.
Alla prima occasione Paolo si è licenziato ed è diventato fio-
raio, ma non ha dimenticato l’IPCA e ciò che ha rappresen-

giu09_30-33_dossier.indd   32 26-06-2009   23:31:21



n. 6 - giugno/luglio 2009      .eco      33www.educazionesostenibile.it

d
o
s
s
ie

r
 g

io
r
n
a
l
is

m
o
 a

m
b
ie

n
t
a
l
e

Verso una coscienza ambientale

Chi ha fatto cosa?

Intervista a Giorgio Diaferia, medico ambientalista e conduttore della trasmissione 
televisiva Antropos

Per quale motivo ha scelto di occuparsi delle malattie 
legate alle problematiche ambientali? 
«Perché nell’ambito della mia professione di medico di 
famiglia, vedo aumentare drammaticamente ogni anno le 
patologie “ambiente correlate” e mi preoccupa il fatto che, 
salvo rare occasioni, le grandi società scientifiche non parli-
no, se non in modo approssimativo, del rapporto tra inqui-
namento, perdita di salute e costi sociali. Ritengo che, per i 
medici di famiglia, tali temi siano da conoscere e approfon-
dire. Inoltre sono esterrefatto di come si taccia sui rischi evi-
tabili per la nostra salute e di come si parli di tutto ciò solo 
all’indomani di qualche grave evento catastrofico (come ad 
esempio quelli di Seveso, Porto Marghera, Eternit)». 
Ha mai avuto modo di documentare il dramma dei lavora-
tori dell’Ipca e di coloro che sono venuti a contatto con le 
fibre d’amianto? 
«Sì, tante volte. Ad esempio, più di 10 anni fa, per i lavoratori 
dell’Eternit di Casale Monferrato ho realizzato alcune trasmis-
sioni televisive sul tema e ho seguito personalmente il lancio 
nazionale a Roma della campagna nazionale “Bastamianto” 
con i VAS (Associazione Verdi Ambiente e Società Onlus)».
Nel corso di questa esperienza, c’è stato qualche elemen-
to, o qualche storia, che l’ha particolarmente colpita, come 
medico e giornalista? 
«Ho avuto due pazienti che, nati a Casale Monferrato 
e vissuti lì per molti anni, pur non avendo mai lavorato 

l’amianto, sono tutti e due già deceduti per mesotelioma 
pleurico. E un terzo, che nello stesso luogo ha lavorato 
l’amianto per tre anni, sta morendo».
Esistono ancora, oggi, fabbriche con lavorazioni così 
rischiose o nocive? 
«Purtroppo sì. E permane tuttora la drammatica contesta-
zione rispetto a un’ecologia dello sviluppo, alle centrali 
inquinanti e alle lavorazioni a rischio per la nostra salu-
te, accompagnate dalle conseguenti minacce della disoc-
cupazione e dell’arretratezza. Centrali a carbone pulito, 
impianti di incenerimento di rifiuti, pesticidi nella frutta 
e nella verdura, cibi geneticamente modificati, Radon, 
inquinanti indoor: ormai il rischio e i problemi sono diffu-
si. La medicina del lavoro ha fatto molto per contenere e 
diminuire le lavorazioni a rischio per la nostra salute, ma i 
pericoli e le sostanze dannose sono migliaia. E risolto un 
problema, purtroppo, ne spuntano altri mille».
Cosa consiglierebbe per rendere i giovani più sensibili a 
queste tematiche? 
«La vecchia e cara educazione civica andrebbe insegnata con 
metodi “divertenti” e utili. Bisogna fare in modo che gli adulti 
di domani siano sempre più consapevoli dei rischi derivanti 
dall’inquinamento e che comprendano come l’occuparsi di 
ecologia e di sviluppo a impatto zero, o quasi, possa diventa-
re un ottimo mezzo per trovare lavoro».

Classe 3ªA

tato per tanti suoi compagni e cittadini di Ciriè. Per questo 
continua il suo impegno di testimone.
Nel 1967 la Provincia di Torino aprì un’indagine sulla fabbrica, 
che venne denunciata, ma la denuncia sparì. I tempi non era-
no ancora maturi per portare avanti un impegno del genere. 
Nel 1972, due operai, Benito Franza e Albino Stella, dopo aver 
raccolto le testimonianze di molti ex colleghi e dei familiari 
di quelli morti di cancro alla vescica, denunciarono i padroni 

della fabbrica. Cinque anni dopo, per la prima volta 
in Italia, a conclusione del processo i dirigenti furo-
no condannati per omicidio colposo. Nel 1982 la 
fabbrica, che nel frattempo aveva cambiato desti-
nazione d’uso, venne definitivamente chiusa. 
A Ciriè, oggi, c’è una piazza che porta il nome di 
Benito Franza e Albino Stella.

Giulia Arminchiardi, Mariangela Barra 
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Gli intervistati
Mario Giacomino Potachin. Nato nel 1952, per quasi venti 
anni ha lavorato all’Amiantifera. Ha vissuto tutto il periodo 
della chiusura e, insieme ad altri, ha scritto il libro “La 
Gibuti”, una raccolta di interviste a ex dipendenti. Per circa 
un anno, inoltre, ha lavorato per la RSA e, sempre per la 
stessa società, dal 2004 testimonia la propria esperienza 
nelle scuole.

Alba Tacchino. Nata nel 1937, è un’ex dipendente della 
SIA di Grugliasco, dove la fibra d’amianto veniva lavorata 

per essere trasformata in manufatti. È una delle 
poche superstiti della strage silenziosa di morti 
fatta dalla fabbrica, che ha chiuso negli anni ’80. È 
molto attiva nel far riconoscere agli ex dipendenti il giusto 
risarcimento per aver contratto una malattia professionale. 
Fa parte dell’associazione “Polvere” e da due anni interviene 
nelle scuole con RSA, per portare la sua esperienza.

Paolo Randi. Nato nel 1941, ha lavorato all’IPCA di Ciriè 
per quasi sei anni. Con Cinzia Franza ha partecipato alla 
realizzazione del documentario di Daniele Gaglianone “Non 
si deve morire per vivere”, dedicato all’IPCA. 
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